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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
Via Capruzzi n. 212 – Bari

Al Presidente del Consiglio della Regione Puglia
Dott. Mario Cosimo Loizzo
M O Z I O N E
(ex art. 61 Reg. interno del Consiglio Regionale)
OGGETTO: Modifica dei criteri e degli importi per il calcolo dei diritti annui da corrispondere per la coltivazione e la ricerca delle acque minerali e termali.
Il Consiglio Regionale,
Premesso che:
· la l.r. 28 maggio 1975, n. 44 (Disciplina delle attività di ricerca e coltivazione delle acque minerali e termali) come modificata dalla l.r. 30 aprile 2009, n. 10 stabilisce che il  diritto annuo da corrispondere per l’attività di ricerca (art. 7 L.R. 44/75) e coltivazione (art. 22 L.R. 44/75) delle acque minerali e termali deve essere determinato annualmente con delibera di Giunta Regionale;
· prima della modifica intervenuta nel 2009, il diritto annuo per le attività di ricerca era pari a L. 1.000 per ogni ettaro o frazione di ettaro, mentre per le attività di coltivazione a L. 2.000;
· per l’anno 2009 il diritto annuo è stato determinato dall’articolo 28 della L.R. 10/2009 in € 30,00 per l’attività di ricerca e in € 50,00 per la coltivazione delle acque minerali e termali. Per l’anno 2010 il diritto annuo è stato fissato con DGR n. 1314/2010 in € 130,00, per ettaro o frazione di ettaro, a carico delle Ditte che provvedono all’imbottigliamento delle acque minerali, mentre per quelle destinate ad “altri usi”, il diritto annuo è stato fissato in € 100,00, sempre per ettaro o frazione di ettaro. Inoltre, il diritto annuo per le attività di ricerca è stato fissato a € 60 per ettaro o frazione di ettaro. Tali importi sono rimasti invariati anche per l’anno 2011, 2012 (D.G.R. n.1023/2012) e 2013 (D.G.R. 231/2013);
· per l’anno 2014 la Giunta ha deliberato di confermare le tariffe degli anni precedenti, ovvero: € 60,00 per ettaro o frazione di ettaro per l’attività di ricerca delle acque minerali e termali; € 130,00  a ettaro o frazione di ettaro per la coltivazione delle acque minerali e termali a carico delle Ditte che provvedono all’imbottigliamento delle acque minerali e/o termali, mentre per quelle destinate ad “altri usi”, il diritto annuo è fissato in € 100,00 per ettaro o frazione di ettaro;
· la scelta di mantenere i canoni invariati è derivata dagli esiti della consultazione delle maggiori associazioni di categoria del settore acque minerali ed acque termali che hanno consigliato il mantenimento dei canoni del 2013 in considerazione del ridimensionamento delle attività del settore “acque”.
Considerato che:
· da quanto si evince dal “Rapporto sullo stato delle acque minerali e termali 2013-2014” (DGR 1720/2015), alla fine del 2014 in Puglia risultavano autorizzate 3 concessioni per quel che riguarda le acque minerali e 4 per le acque termali;
· dal suddetto rapporto risulta che, con particolare riferimento al settore delle acque minerali, le estensioni (ha) delle aree concesse per l’estrazione alla fine del 2014 ammontavano a 252,0690 ha, di cui la grande maggioranza ricade nel territorio della Provincia di Bari (69,5%). Nel 2013 gli occupati nel settore sono incrementati del 5,9% rispetto al 2012, rappresentando lo 0,001% degli occupati pugliesi, con una media di 6 addetti per concessione. Nel 2013 sono stati emunti 70.751.611 litri di acqua con un decremento percentuale rispetto all’anno precedente del 1,1%. Tale decremento era già stato riscontrato negli anni precedenti. La maggior parte dell’acqua emunta è stata imbottigliata in bottiglie di plastica (99,9%). Le concessioni di acque minerali hanno presentato nel 2013 un fatturato pari a 5.955.000 € con un aumento percentuale rispetto all’anno precedente del 5,2%. Nel 2013 le ditte hanno ricavato € 0,084 per ogni litro emunto e per ogni litro imbottigliato. I valori di questi indicatori sono in aumento rispetto al 2012 del 6,3%. Tutte le ditte hanno comunicato la distribuzione commerciale locale delle acque e solo in un caso si è dichiarata come area di distribuzione Puglia, Basilicata e Calabria.
Considerato, altresì, che:
· il 16 novembre 2016 la Conferenza Stato Regioni ha adottato un “Documento di indirizzo in materia di acque minerali naturali e di sorgente” volto a fornire linee di orientamento per stabilire parametri di riferimento tali da considerare la risorsa naturale come un bene "esauribile" e, come tale, da valorizzare nel momento del suo utilizzo, anche al fine di assicurare una gestione concorrenziale più organica tra le Regioni, vista la regolamentazione in materia eccessivamente differenziata, e di finalizzare gli introiti alla salvaguardia della risorsa medesima. Il Documento sottolinea che le competenze attribuite in materia, consentono alle Regioni di prevedere canoni non solo commisurati alla superficie da sfruttare, ma anche all’effettivo beneficio ricavabile dal concessionario. Tale possibilità trova conferma nella pronuncia della Corte Costituzionale n. 65 del 2001 secondo la quale “il solo criterio superficiario può in concreto risultare sproporzionato per difetto rispetto al beneficio economico che il concessionario trae dallo sfruttamento della risorsa pubblica”. Il Documento ha quindi individuato i seguenti interventi di protezione della risorsa:
· la previsione oltre al canone superficiario, anche di un importo da calcolare sull’effettiva utilizzazione dell’acqua, attraverso l’individuazione di un canone dell’emunto o dell’imbottigliato.
· l’individuazione dei seguenti valori minimi e massimi, entro cui definire il canone da applicare:
· da 1,00 a 2,50 € ogni mille litri o frazione di imbottigliato;
· da 0,50 a 2,00 € ogni mille litri o frazione di utilizzato o emunto.
Inoltre è stato stabilito un canone superficiario non inferiore a 30,00 € per ettaro o frazione di superficie concessa.
· in Puglia successivamente alla rivisitazione tariffaria del 2010 che ha rivisto al rialzo le tariffe del 2009, il livello delle tariffe è rimasto invariato fino all’ultima determinazione delle tariffe avvenuta con DGR 196/2014 e continua ad essere applicato esclusivamente un canone annuo in funzione della superficie e non anche dei volumi emunti o imbottigliati;
· la Regione più virtuosa in tal senso è il Lazio che ha previsto che i titolari di permessi di ricerca e concessioni di acqua minerale e termale devono corrispondere i seguenti canoni annui:
· Diritto proporzionale annuo anticipato (DPAA), calcolato in base alla superficie della concessione o del permesso di ricerca, dovuto per lo sfruttamento di un bene del patrimonio indisponibile;
· Diritto annuo, commisurato alla quantità di acqua emunta, previsto soltanto per le concessioni di acqua minerale e di sorgente. L’importo del diritto annuo è ridotto del 50% e del 70% per incentivare, rispettivamente, l’utilizzo dei contenitori in vetro e del vuoto a rendere per il quale sia attivata la rete di raccolta.
Soltanto per le acque minerali e di sorgente gli importi del diritto proporzionale annuo anticipato e del diritto annuo sono adeguati ogni biennio secondo gli indici dei prezzi al consumo pubblicati dall’ISTAT.
· in particolare, per le acque minerali e di sorgente, per il biennio 2016/2017, la Regione Lazio ha previsto:
· Diritto proporzionale annuo anticipato:
a) 135,89 euro per le concessioni relative ad acque minerali naturali e di sorgente che utilizzano oltre 25 milioni di litri/anno;
b) 67,95 euro per le concessioni relative ad acque minerali naturali e di sorgente che utilizzano meno di 25 milioni di litri/anno;
c) 25,82 euro per Ha e frazione di Ha per i permessi di ricerca.
· Diritto annuo:
a) in misura di 2,26 euro, per ogni metro cubo o frazione di metro cubo di acqua minerale naturale e di sorgente emunta ed imbottigliata, compresa quella impiegata nella preparazione di bevande analcoliche;
b) in misura di 1,13 euro per ogni metro cubo o frazione di metro cubo di acqua minerale naturale e di sorgente emunta, non imbottigliata, comunque utilizzata;
c) in misura di 1,13 euro per ogni metro cubo o frazione di metro cubo di acqua minerale naturale e di sorgente commercializzata in contenitori di vetro;
d) in misura di 0,68 euro per ogni metro cubo o frazione di metro cubo di acqua minerale naturale e di sorgente commercializzata in contenitori di vetro con vuoto a rendere e per il quale sia stata attivata la rete di raccolta.
· il Decreto n. 39/2015 del Ministero dell’Ambiente ha individuato i criteri per la definizione del costo ambientale e del costo della risorsa per i vari settori di impiego dell’acqua, al fine di pervenire alla attuazione di politiche regionali tariffarie volte a favorire un utilizzo sostenibile dell’acqua e per incentivare un uso efficiente della risorsa. In vista del 31 dicembre 2018, termine per l’adeguamento delle singole regioni, la Giunta regionale pugliese ha avviato, in data 20 giugno 2017, il confronto partenariale per l’assunzione di indirizzi di carattere generale per giungere all’adozione di una norma specifica. In particolare, il decreto, stabilisce che è necessario individuare gli utilizzi per i quali effettuare le analisi e successivamente valutarne lo stato e il livello di copertura dei costi. Ai fini della rendicontazione degli aspetti economici, le linee guida nazionali distinguono gli utilizzi tra usi e servizi in ragione del fatto che alcuni usi, sebbene non si configurino come servizi, impattano sensibilmente sullo stato di qualità del corpo idrico, fornendo la possibilità di contemplare nella categoria “other”, come previsto dalla guida “Reporting 2016”, quegli usi che, a seguito dell’analisi degli impatti e delle pressioni pur non essendo servizi, sono identificati come significativi (es. uso idroelettrico, uso ittiogenico o estrazione di acque minerali) e devono, pertanto, essere sottoposti ad analisi economica e, per il principio chi inquina paga e chi usa paga, concorrere alla copertura dei costi delle misure.
Rilevato che:
· le concessioni relative ad acque minerali naturali e di sorgente producono pressioni sull'ambiente determinate dal prelievo di una risorsa scarsa e dalla compromissione dell'ambiente circostante (scarichi, emissioni, rifiuti, sfruttamento del suolo, ecc.);
· in particolare, le attività di imbottigliamento rientrano a pieno titolo tra quelle che nel loro svolgimento causano esternalità negative sul territorio e sulle risorse naturali. I volumi d’acqua imbottigliati, infatti, producono l’utilizzo di ingenti quantità di plastica, che, vista la difficoltà di chiudere correttamente il ciclo dei rifiuti, non vengono correttamente avviate a recupero e riciclo. Inoltre, per trasportare l’acqua imbottigliata è utilizzato per la maggior parte il trasporto su gomma, con immissioni notevoli di CO2 in atmosfera;
· l’eccessivo e poco controllato emungimento delle acque minerali risulta, altresì, particolarmente svantaggioso in un territorio come quello pugliese in cui  il processo di contaminazione salina della falda acquifera principale risulta sempre più evidente a causa di emungimenti incontrollati, di fenomeni di siccità e della forte tendenza alla desertificazione;
· la stessa Corte Costituzionale ha riconosciuto in capo alle Regioni la possibilità di intervenire normativamente a tutela della risorsa “acqua”, in quanto “bene finito”, promuovendo la sua valorizzazione ed il suo uso razionale anche attraverso la previsione di un canone commisurato alla quantità  prelevata ed imbottigliata dal concessionario, prevedendo quindi una maggiore tassazione per le attività inquinanti e per lo sfruttamento di un bene ambientale scarso dal quale si trae profitto. Ciò anche in considerazione del fatto che “una non estesa superficie assentita in concessione può corrispondere ad un bacino idrogeologico di ampie dimensioni, mentre una grande estensione territoriale può offrire risorse sorgive modeste”.
Ritenuto opportuno:
· prevedere disposizioni volte a far sì che la Regione adotti il cd. triplo canone, determinando una quota per gli ettari, una per i volumi emunti ed una per i volumi imbottigliati, ottenendo in tal modo dallo sfruttamento di un bene comune e scarso maggiori risorse economiche da utilizzare come fonte di finanziamento per garantire il quantitativo minimo vitale di acqua agli utenti in stato di disagio economico-sociale o da destinare alle politiche di tutela e gestione della risorsa idrica e al miglioramento del servizio idrico integrato (ammodernamento dei sistemi di fognatura e depurazione e della rete di distribuzione);
· introdurre, altresì, accorgimenti volti a:
· prevedere riduzioni del canone per le società che si mantengono al di sotto di determinate soglie di utilizzo e che privilegiano l’utilizzo del vetro o di contenitori ecosostenibili, il recupero dei vuoti a rendere e l’adesione a sistemi di gestione ambientale certificati;
· istallare a fini conoscitivi appositi misuratori in ingresso allo stabilimento per consentire di misurare in modo preciso i quantitativi d’acqua complessivamente utilizzati.
Impegna il Presidente della Giunta e l’Assessore competente a:
modificare la legge regionale 44/1975 al fine di rivisitare i criteri e gli importi fissati per il calcolo dei diritti annui da corrispondere per la coltivazione e la ricerca delle acque minerali, prevedendo:
· l’introduzione del cd. triplo canone volto a stabilire una quota per gli ettari, una per i volumi emunti e una per i volumi imbottigliati;
· l’applicazione di riduzioni del canone per i titolari di concessioni che si mantengono al di sotto di determinate soglie di utilizzo e che privilegiano per l’imbottigliamento l’utilizzo del vetro o di contenitori ecosostenibili, il recupero dei vuoti a rendere e l’adesione a sistemi di gestione ambientale certificati;
· l’installazione a fini conoscitivi di appositi misuratori in ingresso allo stabilimento per consentire di misurare in modo preciso i quantitativi d’acqua complessivamente utilizzati;
· l’utilizzo delle maggiori risorse economiche derivanti dall’applicazione del triplo canone come fonte di finanziamento per garantire il quantitativo minimo vitale di acqua agli utenti in stato di disagio economico-sociale.
Il Consigliere Regionale M5S
Antonella Laricchia
